
Che cos'è il tempo?
Una domanda apparentemente semplice, che attraversa la filosofia e 
accompagna da sempre l'esperienza umana. Sant'Agostino ne fa il punto di 
partenza di una riflessione sulla coscienza, sulla precarietà dell'esistenza e sul 

rapporto tra l'uomo e Dio.

DALLE CONFESSIONI, LIBRO XI



Il filosofo e la domanda

Sant'Agostino e il mistero del 
tempo
Aurelio Agostino di Ippona (354–430 d.C.) è uno dei più grandi pensatori della 

tradizione cristiana e occidentale. Nelle Confessioni, la sua opera più celebre, 
egli non si limita a raccontare la propria conversione: affronta interrogativi 
universali sulla natura dell'anima, del tempo, della memoria e di Dio. 

L'undicesimo libro è interamente dedicato al problema del tempo, e rappresenta 
ancora oggi uno dei testi filosofici più acuti e originali mai scritti sull'argomento.



«Che cos'è dunque il tempo? Se nessuno me lo chiede, lo so; se voglio spiegarlo a chi me lo chiede, non lo so.»

Sant'Agostino, Confessioni, Libro XI



Il paradosso agostiniano

Una realtà familiare e insieme inafferrabile

Ciò che sappiamo

Tutti viviamo nel tempo. Organizziamo le giornate, ricordiamo il 

passato, pianifichiamo il futuro e misuriamo il trascorrere degli 
anni. Il tempo è la struttura invisibile della nostra esistenza.

Ciò che non sappiamo

Eppure, quando tentiamo di definirne la natura, le nostre certezze 

si dissolvono. Non riusciamo a «afferrare» il tempo: esso scorre, 
sfugge, non si lascia trattenere né osservare direttamente.



Non basta misurarlo
Agostino osserva che misurare il tempo — attraverso orologi, meridiane, o il 
movimento degli astri — non equivale a comprenderlo. La misura ci dice quanto 

dura qualcosa, ma non ci dice che cosa sia il tempo in sé. La domanda filosofica 
vera non è tecnica né scientifica: è esistenziale. Occorre chiedersi che cosa 
significhi veramente il suo trascorrere, e quale sia la nostra relazione con esso.



Una domanda con tre volti

Interrogarsi sul tempo, per Agostino, significa in realtà aprire tre grandi questioni filosofiche ed esistenziali, profondamente intrecciate tra 
loro.

🕰 La natura del tempo

Che cosa è il passato, il presente, il 
futuro? Esistono davvero, o sono 

costruzioni della mente?

🧠 La coscienza umana

Come l'anima percepisce, ricorda e 
anticipa? Qual è il ruolo della memoria e 

dell'attesa?

✝ Il rapporto con Dio

In che modo la temporalità dell'uomo si 
confronta con l'eternità divina? Cosa ci 

dice il tempo sulla nostra condizione di 
creature?



La dimensione esistenziale

Il tempo come condizione 
dell'uomo
La riflessione agostiniana assume ben presto una dimensione non soltanto 

speculativa, ma profondamente esistenziale. Interrogarsi sul tempo significa 
interrogarsi sulla condizione dell'uomo: su ciò che egli è, su ciò che ricorda di 
essere stato, su ciò che spera di diventare. Il tempo è il luogo in cui si dispiega la 

vita umana, con tutta la sua fragilità, la sua precarietà, il suo continuo mutare. 
Nessuna creatura può sottrarsi al suo flusso.



Il libro XI delle Confessioni

Un testo, molti livelli di lettura

Preghiera e confessione

Le Confessioni sono anzitutto un 
dialogo dell'anima con Dio. Anche 
l'analisi del tempo è intessuta di 

preghiera e di umiltà davanti al 
mistero dell'essere.

Filosofia e speculazione

Agostino dialoga con la tradizione 
platonica e neoplatonica, sviluppando 
argomenti di straordinaria 

raffinatezza logica e concettuale.

Autobiografia e memoria

La meditazione sul tempo è 
inseparabile dalla memoria personale: 
ricordare la propria vita è già fare 

filosofia del tempo.



Il tempo esiste davvero?
Agostino mette in discussione l'esistenza stessa delle tre dimensioni temporali. Il passato non c'è più. Il futuro non c'è ancora. Il presente, 

ridotto all'istante, sfugge a qualsiasi misura. Eppure parliamo di tempo come di qualcosa di reale. Come è possibile?



Il problema ontologico

Passato, presente e futuro: 
esistono?
Agostino sviluppa un argomento di grande acutezza: il passato non esiste più, il 

futuro non esiste ancora, e il presente — se inteso come un istante puntuale — 
non ha durata e quindi non si lascia misurare. Come possiamo allora dire che il 
tempo «esiste»? E come possiamo misurare ciò che o non c'è più, o non c'è 

ancora, o dura zero? La domanda scuote le fondamenta del senso comune e 
apre la strada a una soluzione radicalmente soggettiva.



La soluzione: il tempo è nell'anima

La risposta di Agostino è rivoluzionaria e anticipatrice della modernità: il tempo non esiste fuori di noi, ma nell'anima. È la mente umana 
che crea le tre dimensioni temporali attraverso tre facoltà fondamentali.

1

Memoria

Il «presente del passato»: ricordare ciò 

che è stato

2

Intuizione

Il «presente del presente»: percepire ciò 

che accade ora

3

Attesa

Il «presente del futuro»: anticipare ciò 

che verrà



La distensione dell'anima

«Distentio animi»: il tempo come 
tensione interiore
Agostino introduce il celebre concetto di distentio animi: il tempo è la 

«distensione dell'anima», una tensione interna che si estende tra il ricordo e 
l'attesa. Non è una proprietà del mondo esterno, ma un modo di essere della 
coscienza. L'anima si «distende» nel tempo: è tesa tra ciò che ricorda, ciò che 

vive e ciò che aspetta. Questa tensione è la struttura stessa dell'esperienza 
umana del tempo.



«È in te, anima mia, che io misuro i tempi. Non ti disturbare; non lasciarti sopraffare dalla tumultuosa varietà delle tue impressioni. In te, 
dico, io misuro i tempi.»

Sant'Agostino, Confessioni, XI, 27



La memoria: custode del passato

Per Agostino, il passato non è scomparso nel nulla: esso sopravvive nella 
memoria come immagine, come traccia impressa nell'anima. Ricordare 
non è tornare indietro nel tempo — nessuno può farlo — ma è portare nel 

presente le impronte lasciate dagli eventi. La memoria è dunque il 
«presente del passato»: essa trasforma ciò che non c'è più in qualcosa di 
vivo e accessibile alla coscienza. Senza memoria, il passato sarebbe 

davvero perduto.



L'attesa: proiezione verso il futuro

Il futuro non esiste ancora come realtà, ma esiste come attesa nella 
mente. Agostino osserva che quando immaginiamo o pianifichiamo ciò 
che verrà, non lo vediamo direttamente — ché sarebbe impossibile — ma 

proiettiamo nella mente immagini, aspettative e previsioni. L'attesa è il 
«presente del futuro»: è un atto della coscienza che anticipa e orienta 
l'azione. Anche il futuro, dunque, è un modo di essere dell'anima.



L'istante fuggente

Il presente: un punto senza 
durata?
Il presente è la dimensione più paradossale. Se lo riduciamo a un istante 

puntuale — il confine tra passato e futuro — esso non ha durata, e quindi non si 
può misurare. Eppure noi percepiamo il presente come qualcosa di reale e 
concreto. Agostino lo chiama «intuizione» (contuitus): una forma di attenzione 

immediata che accompagna ogni atto del vivere. Il presente è l'attenzione 
dell'anima rivolta all'accadere, nel momento stesso in cui accade.



Un'intuizione modernissima

Agostino precursore della fenomenologia
Agostino (V sec.)

Il tempo è una realtà dell'anima: 
memoria, intuizione, attesa. La 
coscienza è il luogo in cui il tempo 

si costituisce.

Husserl (XX sec.)

La fenomenologia descrive il tempo 
come struttura della coscienza 
intenzionale: ritenzione, 

percezione, protensione.

Heidegger (XX sec.)

L'essere umano è essenzialmente 
temporale: la comprensione 
dell'esistenza passa attraverso la 

comprensione del tempo.

La soluzione agostiniana anticipa di molti secoli alcune delle intuizioni fondamentali della filosofia moderna e contemporanea.



Il tempo e l'eterno

L'uomo e Dio: due modi di essere 
nel tempo
La riflessione agostiniana sul tempo non è fine a se stessa: essa conduce 

inevitabilmente al confronto tra la temporalità dell'uomo e l'eternità di Dio. Per 
Agostino, Dio non è «prima» del tempo, né «durante» il tempo: Egli è al di fuori 
del tempo, in un eterno presente senza passato né futuro. L'uomo invece è una 

creatura nel tempo: la sua condizione è segnata dal cambiamento, dalla perdita, 
dall'attesa. Il tempo è il segno della creaturalità.



«Il tuo Oggi è l'eternità.»

Sant'Agostino, Confessioni, XI, 13

Dio non ricorda né attende: Egli vede tutto in un unico, immobile, eterno presente. L'uomo, al contrario, è sempre in cammino: tra ciò che è 
stato e ciò che deve ancora venire. Questa distanza tra temporalità ed eternità è, per Agostino, il segno più profondo della differenza tra la 
creatura e il Creatore.



Creazione e tempo

Il tempo nasce con il mondo

Prima della creazione

Non esiste un «prima» assoluto. Agostino risponde a chi chiede 
cosa facesse Dio prima di creare il mondo: la domanda è priva di 

senso, perché il tempo stesso è una creatura. Prima della 
creazione, non c'era tempo.

Con la creazione

Il tempo nasce insieme al mondo. Non è un contenitore 
preesistente in cui Dio colloca le creature, ma è parte dell'ordine 

creato. Il tempo è dunque anch'esso dono di Dio, e come tale porta 
in sé un senso e una direzione.



Teologia e filosofia

La precarietà dell'esistenza 
umana
La consapevolezza della propria temporalità è, per Agostino, anche una forma di 

umiltà spirituale. L'uomo che comprende il tempo comprende la propria 
fragilità: sa che non è eterno, che la sua vita è un breve passaggio, che ciò che 
possiede oggi potrebbe non esserci domani. Ma questa consapevolezza non è 

fonte di disperazione: è piuttosto il punto di partenza per un orientamento 
autentico verso ciò che è eterno e immutabile — verso Dio.



Il tempo come ferita e come dono

Il tempo come ferita

Il tempo ci separa da ciò che amiamo, 
rende mortale ogni cosa, impone la 
perdita come condizione dell'esistenza. 

È il segno della nostra incompletezza.

Il tempo come dono

Eppure il tempo è anche lo spazio in cui 
si compie il cammino verso Dio. È nella 
temporalità che l'uomo cresce, impara, 

si converte. Il tempo è la forma della 
speranza.

Il tempo come orientamento

Agostino vive il tempo come tensione 
verso un compimento. La storia non è 
un circolo che si ripete, ma un cammino 

che ha una direzione: verso l'eternità.



Le Confessioni come esercizio spirituale

Scrivere il tempo: la memoria di 
sé
Le Confessioni non sono soltanto un trattato filosofico: sono esse stesse un 

atto nel tempo. Scrivere la propria vita significa raccogliere nel presente le 
tracce del passato e orientarle verso un futuro di senso. Agostino non scrive per 
il proprio ego, ma per confessare — nel senso etimologico di «dichiarare 

insieme» — la propria verità davanti a Dio e davanti ai lettori. La scrittura diventa 
così un modo per abitare il tempo consapevolmente.



L'eredità del pensiero agostiniano

Influenze attraverso i secoli

1

V secolo

Agostino scrive le Confessioni e il De Civitate Dei. 
Il problema del tempo viene posto al centro della 

riflessione filosofica e teologica cristiana.

2

XIII secolo

Tommaso d'Aquino riprende e integra il pensiero 
agostiniano nella grande sintesi scolastica, 

confrontandola con Aristotele.

3

XIX–XX secolo

Kierkegaard, Bergson, Husserl e Heidegger 
riprendono la domanda sul tempo come 

questione centrale dell'esistenza umana.

4

Oggi

La domanda agostiniana rimane aperta: filosofia, 
neuroscienze e fisica quantistica continuano a 

interrogarsi sulla natura del tempo.



Filosofia del tempo dopo Agostino

Un dialogo che non si chiude
Agostino non ha dato al problema del tempo una soluzione definitiva — e 
probabilmente non lo pretendeva. Ha invece inaugurato un modo di interrogarsi: 
rigoroso, onesto, capace di sostenere il paradosso senza dissolverlo in una 

formula. Filosofi di epoche e tradizioni diverse — da Kant a Bergson, da Husserl 
a Ricoeur — hanno continuato a dialogare con le sue intuizioni, riconoscendo nel 
libro XI delle Confessioni uno dei testi fondativi della filosofia occidentale.



Tre domande aperte

Agostino lascia in eredità alla tradizione filosofica alcune domande che restano ancora oggi senza una risposta definitiva.

1 Il tempo è soggettivo o 
oggettivo?

Esiste indipendentemente dalla 

mente che lo percepisce, oppure è 
una costruzione della coscienza? La 
fisica moderna ha portato nuovi 

argomenti, ma non ha chiuso il 
dibattito.

2 Dove risiede il passato?

Se il passato non esiste più come 
realtà, in che senso è «vero» il 
nostro ricordo? La memoria è fedele 

testimone o costruzione narrativa?

3 Il tempo ha un senso?

La temporalità dell'uomo è pura 
dispersione, oppure porta in sé una 
direzione, un telos, un compimento 

verso cui tende?



Rilevanza contemporanea

Perché Agostino parla ancora a 
noi
Viviamo in un'epoca ossessionata dalla velocità, dall'istante, dalla 

moltiplicazione degli stimoli. Forse non abbiamo mai avuto così tanto bisogno di 
fermarci a riflettere sul tempo: su come lo usiamo, su cosa scegliamo di 
ricordare, su come immaginiamo il futuro. Agostino ci insegna che il tempo non 

è semplicemente qualcosa che «passa»: è lo spazio in cui prendiamo forma 
come persone, come comunità, come esseri capaci di sperare.



«Il nostro cuore è senza riposo finché non trova riposo in Te.»

Sant'Agostino, Confessioni, I, 1 — l'incipit che illumina tutto il resto

Il problema del tempo nelle Confessioni non è separabile dalla domanda su Dio e sulla felicità. Il cuore inquieto dell'uomo è inquieto nel 
tempo: cerca, desidera, attende. E questo desiderio, per Agostino, è già un orientamento verso l'eterno.



Sintesi del pensiero agostiniano sul tempo

Ciò che abbiamo imparato

Il paradosso

Il tempo è familiare eppure inafferrabile: sappiamo cos'è finché 

non dobbiamo spiegarlo.

La soluzione

Il tempo risiede nell'anima: memoria del passato, attenzione al 

presente, attesa del futuro.

La tensione

L'uomo vive nella temporalità; Dio nell'eternità. Il tempo è il 

segno della nostra condizione creaturale.

La speranza

Il tempo non è solo perdita: è lo spazio del cammino, della 

conversione e dell'orientamento verso ciò che è eterno.



Per continuare la riflessione

Una domanda per il lettore
Agostino ci ha mostrato che interrogarsi sul tempo è interrogarsi su se stessi. 

Come vivi il tuo tempo? Cosa scegli di ricordare? Verso cosa orienti la tua 
attesa? La filosofia non risponde al posto nostro: ci consegna gli strumenti per 
porre le domande giuste, con maggiore profondità e consapevolezza. Il resto — 

come sempre — spetta a noi.

Lettura consigliata: Sant'Agostino, Confessioni, Libro XI — disponibile 
in molte traduzioni italiane di qualità.


